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13 rati: Silenzi (nella foto, Torino) 
12 reti: Fonseca (Napoli) 
11 rati: R. Bagglo (Juventus), Gulllt (Sampdorla) 
10 reti: Sosa (Inter), Branca (Udinese). 
9 rati: DelyValdes (Cagliari), Boy (Foggia) 
8 rati: Ganz (Atalanta). Tentoni (Cremonese), 

Moeller (Juventus), Zola (Parma) 
7 reti: Sergkamp (Inter), Signori (Lazio) ' 
6 rati: Ollvelra (Cagliari), Asprilla (Parma). 

Lombardo, Mancini e Piati (Sampdorla) 

X CAGLIARI-GENOA 0-0 
2 CREMONESE-INTER 1-4 
1 FOGGIA-LECCE • 5-0 

1 MILAN-PIACENZA . 2-0 
1 PARMA-LAZIO. 2-0 
1 REGGIANA-ATALANTA 3-0 

2 ROMA-UDINESE . 0-2 
X SAMPDORIA-JUVENTUS 1-1 
X TORINO-NAPOLI 1-1 

X ACIREALE-VENEZIA: ' \A 
1 BRESCIA-F. ANDRIA i 2-0 
X CARRARESE-FIORENZUOLA . 0-0 
X MACERATESE-PONTEDERA 2-2 

MONTEPREMI-' 
QUOTE: ai vincitori con »13» -

ai vincitori con -12» -

L 33.419.315.214 
L 13.074.000 
L 332.800 

ATALANTA-MILAN 
GENOA-PARMA •., 
INTER-CAGLIARI 

JUVENTUS-FOGGIA ' 
LAZIO-CREMONESE 
LECCE-SAMPDORIA ', 

NAPOLI-ROMA - . 
PIACENZA-REGGIANA 
UDINESE-TORINO 

LUCCHESE-PESCARA 
PALERMO-COSENZA 
NOVARA-OLBIA- - • 
MOLFETTA-TURRIS 

• La partita Lazio-Cremonese sarà trasmes-
sadaTele-I- duealle20.30 

• La partita Pisa-Padova verrà disputata sa-
bato29/1/94 • 

Domenica 30-1-94 / ore 14.30 

ATALANTA-MILAN 
GENOA-PARMA 
INTER-CAGLIARI 
JUVENTUS-FOGGIA 
LAZIO-CBEM.ONESE 
LECCE-SAMPDORIA 
NAPOLI-ROMA 
PIACENZA-REGGIANA 
UDINESE-TORINO 

Il Milan ritrova il gol e allunga ancora il passo in classifica 
grazie al pari fra Samp e Juve. A Parma, vittoria scaccia crisi 
Ma i veri protagonisti sono gli errori delle giacchette nere 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCISCO ZUCCHINI 

•*• GENOVA. Forse non pas­
serà alla storia per il risultato . 
(I-I) o per gli esiti scaturiti ' 
dal pareggio fra Sampdoria e 
Juventus, eteme seconde del ; 
campionato e apparente­
mente destinate a restare tali 
di fronte allo strapotere del ' 
Milan. Ma Samp-Juve, che 
per i bianconeri era anche la • 
partita numero 2000 di una 
leggendaria avventura in se­
rie A, potrebbe restare fame» : 
sa per i rigori non dati (4 so- ; 
no sembrati netti per tutti, •: 

• non per il direttore di gara, il 
livornese Ceccarini), o so- • 
prattutto per la definitiva prò- , 
posta lanciata ieri dall'alle­
natore donano, lo svedese ' 
Sven Goran Eriksson. «Alla fi­
ne di ogni partita assistiamo 
sempre al solito, noiossissi-
mo ritornello sugli errori arbi­
trali - ha esordito proprio co­
si il 46cnne zonista di Torsby 
- e allora bisogna fare qual­
cosa, perché siamo tutti stufi 
di sentire sempre le stesse 
parole, le stesse frasi, le stes­
se polemiche, lo, e non da 
adesso, sostengo che sareb­
be necessario il doppio arbi­
tro. Due direttori di gara, an­
ziché uno solo, faciliterebbe­
ro tutti quanti». .r,y-«. 

Poco dopo, Giovanni Tra-
pattoni ha rincarato la dose 
sugli errori arbitrali, evitando 

però di commentare la pro­
posta di Eriksson. Ma insom­
ma, cos'era successo a Ge­
nova di tanto grave? Niente,. 
appena 7 rigori reclamati, di 
cui 5 netti, e invece appena' 
uno - concesso dall'arbitro. 
Una sarabanda infernale di 
episodi - contestati, prima 
Carrara su Gullit, poi Notari. 
ancora su Gullit, quindi Car­
rara su Mancini; Sacchetti su 
Baggio; e procedendo Fortu-
nato su Gullit, Vierchowod su 
Moeller, e ancora alla fine, 
Mannini su Baggio. Trapatto- ; 
ni si è arrabbiato moltissimo; 
anche Gullit ha protestato e 
in effetti con ragione perché 

Martedì toma 
la Coppa Italia 

tm ROMA. Toma la Coppa 
Italia con il ritomo dei quarti di 
finale. Questo il programma: 
domani, ore 20.00, su Raiuno, 
Torino-Piacenza (andata 2-2). 
Mercoledì, ore 19.30, Parma-
Foggia (and. 3-0) e alle ore 
20.30 Ancona-Venezia (and. 
0-0). Giovedì, ultima sfida tra 
Inter e Sampdoria (and. 1-0), 
diretta Raidue alle 20.30. • 

per tre volte si è visto negare 
il penalty. E non era una no­
vità: Gullit chiese il rigore an­
che domenica scorsa a Pia­
cenza^ 15 giorni fa in Samp-
Napoli. Proprio in Samp-Na-
poli si notò chiaramente co­
me Baldas, che pure è uno > 
dei nostri migliori fischietti, 
fosse in grandissima difficol­
tà a dirigere una gara dal rit­
mo indiavolato, dai continui 
rovesciamenti di fronte. Già 
allora, Eriksson accennò alla 
proposta del doppio arbitro. 

E Casarin che ne dirà? An­
che perché non solo a Geno­
va, ieri, sono stati notati mar­
chiani errori arbitrali. Vedia­
mo. A Foggia, Tombolini ha 
concesso una punizione per 
un fallo di Caini (ultimo uo­
mo) su Baldieri senza per 
questo espellere il foggiano. 
In Parma-Lazio, il famoso 
Amendolia ha sorvolato di­
scutibilmente su un interven­
to in area di Apolloni su Casi­
raghi. In Roma-Udinese, non 
è passato inosservato un fal­
lo di Montalbano su Cappio-
li, ma l'arbitro Pellegrino non 
ha visto nulla. Infine, in Tori­
no-Napoli una presunta scor­
rettezza di Fortunato su Fran-
cini ha lasciato indifferente il 
direttore di gara romano, Ro­
sica. Rigore o no? Doppio ar­
bitro o no? La discussione è 
appena cominciata, la pro­
posta è fresca. 

Ruud Gullit, 
anche ieri 
nella sfida 

fra Samp e Juve 
è stato 

sicuramente 
trai migliori in campo 

MflflldKMI 
Ennesimo 
elogio 
diGullit 

STEFANO BOLORINI 

• i • Gullit ccntovitc, Gullit che cade e si 
rialza, Gullit che gioca e si diverte. Parafra­
sando Milano, la vecchia canzone di Lu­
cio Dalla, applaudiamo convinti, ancora 
una volta, Di Ruud Gullit dal Surinamc, 
patria di tanti calciatori di talento che han­
no ingrossato e fatto vincere l'Olanda. 
Pensate che Nazionale ci scapperebbe se 
a Paramaribo si decidessero un giorno a 
riunire tutti i calciatori di grido sparsi nella 
ex-madre Olanda: con Wlnter, Roy, Rij-
kaard e Ruud sarebbe uno squadrone. E 
Gullit, eroe dei due mondi del pallone, sa­
rebbe il giusto simbolo. 

Perché é un campione, innanzi tutto; 
poi, perché è un uomo vero, che ha vissu-

Reti inviolate fra Cagliari e Genoa 
Una difesa di ferro per Scoglio 

La saracinesca 
di Tacconi 
blocca Matteoli 
CAGLIARI-GENOA O-O 

CAGLIARI: Fiori, Napoli (56' Morlero), Pusceddu, Bellucci. 
Alolsl, Flricano, Sanna, Marcolin, Dely Valdes, Matteoli, Oìi-
veira (12 DI Bltonto, 13 Villa, 14 Pancaro, 15 La Torre) Ali. Gior­
ni- • . . . . • 
GENOA: Tacconi, Torrente, Carlcola, Ruotolo. Galante, Signo­
rini, Van't Schip. Bortolazzl. Detarl (67' Nappi), Skuhravy, Ono­
rati (12 Berti, 13 Cavallo, 14 Bianchi, 15 Lorenzlni) Ali. Scoglio 

ARBITRO: Stafoggla di Pesaro 

NOTE: Serata fresca, terreno In discreto cond'zior»1. Angoli 1-
1. Ammoniti Carlcola, Onorati e Galante. 

PAOLO FOSCHI 

to la parabola della star ferita, che vive 
giorni e giorni nell'Incertezza di poter tor­
nare ad essere protagonista; infine, per­
ché ha cercato di non recintare il talento 
Ira le .barriere ottuse dei piedi. No, Ruud ; 
Gullit ci piace e ci 6 piaciuto sempre per 
questo: per la capacità di elevare il Genio 
calcistico. Solo una voltaci siamo-trovati a . 
dissentire con lui, e fu l'estate scorsa,, 
quando Ruud, maldestramente, non colse ' 
l'opportunità di poter dare una stretta di 
mano più importante di mille dichiaralo- ' 
ni a Nelson Mandela, l'Eroe della lotta al­
l'apartheid. Lotta nella quale lui, Ruud, si -
e distinto più di tutti nella storia del calcio. 
Gullit saltò quella tournée in Sudafrica . 
perché impegnato a scrutare il futuro: 

peccato, un'occasione sprecata. 
Questi sei mesi felici targati Sampdoria 

hanno però fatto tornare in alto la nostra 
considerazione per Ruud. È bello fare i 
conti con uno degli ultimi campioni in cir­
colazione: tanto più che in giro altri cam­
pioni non se ne vedono. In un campiona­
to mediocre, con tante presunte stelle ca­
dute al rango di brocchi, dove solo quan­
do il gioco si fa brutto i più cominciano a 
giocare, é una bella soddisfazione conso­
larsi con un fuoriclasse che sa ancora gio­
care ridendo. Guardatelo quando segna: 
ride esprimendo una felicità ormai in via 
di estinzione. Ma lui, Ruud, è felice dawe-

• • Che sbadati i giocatori di 
Cagliari e Genoa... Ieri sera, in­
fatti, hanno confuso lo Stadio 
Sant'Elia con una parrocchiet-
ta con annesso Campetto di 
calcio. Cosi, per non sentirsi 
fuori luogo, hanno deciso di 
giocare «alla viva il parroco». 
Per fortuna, dopo una mezz'o­
retta qualcuno (si sussurra un 
alto dirigente della pay-tv, 
preoccupato per l'«audience») 
ha schianto le idee ai giocatori 
e la partita, fino a quel mo­
mento avara di emozioni, si è 
vivacizzata. I! risultato finale, 
pareggio senza reti, è comun­
que la giusta conclusione di un 
match fra due squadre attente 
più a difendere che a colpire. -

Forse per censurare lo spet­
tacolo indegno, nei primi mi­
nuti il decodificatore decide di 
trasformare la pay-tv in pay-
-radio: le immagini, infatti, nei 
nostri televisori non arrivano e 
ci dobbiamo accontentare del 
commento audio. Ne approfit­
tiamo per sonnecchiare. Ritor­
na il collegamento, ma noi 
possiamo continuare a son­
necchiare: in campo c'è ben 
poco da vedere. 

Solo intomo alla mezz'ora, 
qualche - piccola emozione 
(nessuna paura per i cardio­
patici...). Al 32' ci desta dal 
torpore l'urlo concitato del te­
lecronista Silvio Sarta, che sot­
tolinea un colpo di testa di Si­
gnorini, respinto da Matteoli. 
Molto rumore per nulla... Passa 
qualche minuto e il Cagliari si 
fa vivo con una punizione, al 
37', di Pusceddu, deviata in an­
golo da Tacconi. E di nuovo 
Pusceddu al 44' fugge sulla fa­
scia sinistra, ottiene solo uria 
rimesa laterale. Davanti al tele­
schermo abbiamo l'impressio­
ne di aver assistito ad un primo 
tempo giocato male da en­
trambe le squadre, brutto, di 
basso livello tecnico. Ma il 

commentatore Silvio Sarta rie­
sce a strapparci un sorriso: 
«L'impostazione tattica di Sco­
glio - ci spiega il nostro obietti­
vo (ah, ah...) Cicerone - è ec­
cellente, altrettanto quella di 
Giorgi». Forse e colpa del de­
codificatore, dislorce le imma­
gini e gli schemi di gioco prima 
che appaiano sullo schermo. 

Nella ripresa il ritmo ò più 
veloce, la cronaca si arricchi­
sce di qualche azione degna di 
nota: al 59' Skuhravy di testa 
impegna Fiori. Dopo due mi­
nuti il Cagliari risponde con un 
timido spunto di Oliveira dal li­
mite. ma il pallone si perde sul 
fondo. Cresce l'agonismo in 
campo: ci scappa qualche in­
tervento un po' duro, ne risen­
te il gioco, che diventa abba­
stanza frammentario. Il Caglia­
ri si spinge in avanti, ma la di­
fesa de! Genoa, seppur disat­
tenta in un paio di occasioni, 
riesce a tenere a freno il ropar-

. to offensivo dei sardi. È una ve­
ra e propria saracinesca quella 
messa in piedi da Scoglio. 

Nei minuti finali, la squadra 
di Giorgi prende il controllo to­
tale del gioco, ma non riesce a 
concretizzare: del resto, nella • 
retroguardia genoana fanno '. 
buona guardia Torentc e Si- '. 
gnorini. E il pubblico sugli •' 
spalti, non molto nurmeroso, ; 
ma fino a quel momento prò- ' 
digo di cori per sostenere i ca- • 
gliaritani, comincia ad indiriz- '• 
zare qualche fischio ai suoi be- : 
niamini. Proprio allo scadere, ' 
Matteoli. fa alzare tutti in piedi, 
sfiorando la marcatura: il cen­
trocampista cagliaritano calcia 
una punizione dalla sinistra e il '. 
suo tiro-cross sorprende Tac- •> 
coni leggermente fuori dei pa- ' 
li. Ma il portiere del Genoa, a , 
fatica, riesce a respingere. Arri- • 
va il fischio finale e le due * 
squadre escono dal campo: , 
per loro è l'ultima apparizione -
in notturna 

Francesco, che stu& per mettere ordine 
M «Qualcuno che metta or-
dine ci dovrà pur essere». Una 
filosofia scarna e solida orienta 
le scelte di quel ventenne che, ' 
la mattina di domenica, altra- . 
versa una città ancora semi-. 
vuota per raggiungere Acilia, 
propaggine della capitale de-. 
stinaia a tenere a battesimo un 
passaggio agognato, l'appro­
do alla prima categoria. E dal 
1990 che Francesco Luti si ci­
menta con l'ardua professione 
dell'arbitro di calcio. Alle spal­
le ha già la sua piccola storia, 
costruita dalle tappe obbligate 
della carriera: dal Giovanissimi 
passando per gli Esordienti, gli '. 
Allievi; cosi fino alla seconda 
categoria. E adesso Acilia, 
punto di partenza di una nuo­
va stagione. ---. »•• ••:-'•;. 

Angusto e brullo, il campo 
della Polisportiva Centro .Gia­
no ospita uno spolverio di gial­
li e di blu: gialli le maglie del 
Nuova Latina e i calzoncini del 

Centro, blu i calzoncini del 
• Nuovo e le maglie del Centro. 
«Qualcuno che metta ordine»: 

• la sua filosofia della prassi 
. Francesco l'aveva già concepi­

ta e strutturata a sedici anni, al 
tempo dei primi passi tra le 

' giacchette nere. Una decisione 
repentina, seguita dall'iscrizio­
ne al corso dell'Aia (l'associa­
zione degli arbitri),, quattro 
mesi a sgobbare sulle regole, 
poi l'esame finale: compilazio­
ne di un referto e colloquio 
orale. . . . - • . . • • 

Cosi il liceale Luti Francesco 
Giuseppe, Beppe per familiari 
ed amici, si ritrova con un fi­
schietto in bocca e l'onere di 
mantenere l'ordine sui campi 
di calcio. Dalla parte della bar­
ricata opposta a quella va­
gheggiata ancora pochi mesi 
prima. • «A pallone non ero 
granché. Giocavo in porta. Ma 
in Italia il calcio giovanile è 
mollo selettivo; dai dicci anni 

in poi,' non guardano più in 
faccia nessuno. Tutti quanti 
danno soltanto la caccia ai 
campioncirii. Allora ho deciso 
di provare con l'arbitraggio. E 
ho trovato un ambiente che mi 
è subito piaciuto. Non È un ca­
so che qui abbia fatto le mie 

'• migliori amicizie». 
Francesco impugna ' il fi­

schietto e va a mettere ordine 
tra ragazzi come lui, anno più : 
anno meno, ma dagli spiriti 
non di rado bollenti. E spalleg­
giati da dirigenti e genitori 
spesso non poco animosi. Una 
copiosa e avvincente letteratu­
ra narra peripezie e disavven­
ture degli apostoli della giusti­
zia calcistica. «Ma io pericoli 
veri non ne ho mai corsi-con­
fessa -. Il Lazio è una zona 
tranquilla. In Campania, in Si­
cilia, 11 si che fa caldo. Posso 
solo ricordare una mamma, in 
un torneo studentesco, che mi 
restituì con grande energia, di-

II braccio destro teso, la falcata ampia 
e leggera, l'indice puntato senza esita­
zione sulla macchia bianca di gesso. Il 
fischio è stato secco, alto. E ora lui pro­
cede inflessibile, la faccia rivolta alla 
porta sotto castigo, tra le proteste di 
maniera, le teste scrollate, gli occhi al 
cielo. La minuta liturgia delle domeni­

che calcistiche rivive una volta di più 
nei gesti di quel ragazzo smilzo, dai ca­
pelli scuri e rivestito di una divisa nera, 
che dona al suo nuovo esordio il pa­
thos di un rigore. Atto decisivo della 
partita, che si chiude col Centro Giano, 
padrone di casa, vincitore contro pro­
nostico del Nuovo Latina Scalo per 3-2. 

ciamo cosi, il pallone uscito 
dal campo. Gli insulti? Dopo 
un po' ti ci abitui, finisci per 
trovarli addirittura divertenti». 

Gli insulti sono lo strumento 
di comunicazione prediletto 
anche dai sostenitori del Cen­
tro Giano, che si affollano su 
una rugginosa tribunetta me­
tallica, dove un posto costa 
qualche biglietto da mille, o 
accanto alla rete metallica. Ne 

GIULIANO CAPECELATRO 

volano di continuo, giaculato­
ria a partitura rigidamente pre­
fissata. Vanno in crescendo 
quando il Centro da 1 -0 si ritro­
va sotto per 1-2, si smorzano in 
un tenue, quasi cullante so'to-
fondo nel passaggio dal 2-2 4i\ 
3-2 definitivo. Accompagnano 
un accenno di rissa, nell'inter­
vallo. Una disputa tecnica: la 
disposizione della barriera, or­
dinata dal portiere del Centro, 

sulla punizione che ha portato 
in vantaggio il Nuovo Latina. 
Ma i riferimenti ai familiari del 
giocatore diventano un po' 
troppo concreti e precisi. 

•Non sono un missionario, 
né ho lo spirito del martire -
argomenta Francesco -. Ma 
c'è tanta gente che si .lamenta 
e poi non fa nulla per cambia­
re. L'ordine, la giustizia, mi 
piacciono. Credo che a venti 

anni debbano piacere. Facen­
do l'arbitro, cerco di tradurre 
in realtà quei concetti». Gli 
stessi che tracciano il suo per­
corso di studente di giurispru-

. denza, che mastica il diritto e 
continua a sognare i grandi 
stadi pieni di folla, i divi del 
pallone. «Arrivare in serie A è il 
sogno di tutti noi. Ma mi augu­
ro che non ci trasformino in 
professionisti. Di solito, gli ar­
bitri fanno tutti dei mestieri co­
modi, che lasciano il tempo 
per allenarsi, aggiornarsi, viag­
giare. E, d'altronde, la vita me­
dia di un arbitro é di cinque, 
sei anni: vale la pena parlare di 
professionismo per un periodo 
cosi breve?» -. - -•-• 

Macchia nera immersa nel 
giallo e nel blu che inondano il 
campo, esile e deciso, France­
sco fa sentire da subito il peso 
della sua autorità. Passano po­
chi minuti che estrae il primo 

cartellino, allontanando con 
un'occhiataccia il reo. Mimica 
marcata, gesti essenziali che ri­
calcano le figure canoniche 
della professione. Uno via l'al­
tro, alla fine i cartellini sono ot­
to: tre per il Nuovo Latina, cin­
que per il Centro; cinque gio­
catori che vedranno punite le 
loro intemperanze, secondo il 
regolamento societario, con 
un'ammenda di quarantamila 
lire. Se espulsi, sarebbero stati 
alleggeriti di ottantamila lire. 
Qualche soldarcllo gira anche 
in queste serie minori, alla vo­
ce rimborsi spese. La stessa vo- ' 
ce che permette a Francesco e 
ai suoi coetanei di viaggiare e 
portare la parola della legge 
calcistica in tutti gli angoli del 
Lazio: una base fissa di sessan­
tamila lire, più un tanto, stabili­
to secondo una tabella chilo­
metrica. 

Trotta, Francesco, nel mare 

di gialli e di blu. Tra un rabbuf­
fo e una prodica, mantiene i 
suoi passi lungo l'ideale diago­
nale che taglia il campo: quel­
la linea che tutti gli arbitri de­
vono seguire per trovarsi nel 
punto migliore di osservazio­
ne. Dà il suo contributo e la 
sua interpretazione di un me­
stiere affascinante e controver­
so. Baluardo irriducibile della 
soggettività di home all'imper­
versare protervo di una tecno­
logia che, con i cavalli di Troia 
di moviole e supermoviole, dà 
nuova linfa all'antico feticcio 
dell'Oggettività. Francesco in­
segue il fantasma dell'ordine; 
un fantasma tutto suo. E non 
apprezza l'intervento della tec­
nologia. «in campo ci sono so­
lo i tuoi occhi. Hai una frazio­
ne di secondo per decidere. 
Certo, l'errore é sempre in ag­
guato. Ma è meglio che siacc-
sl». 


